
Nel 2017 nel mondo, le persone costrette a fuggire da casa propria sono state 
68,5 milioni. 

Fuggiaschi, sfollati, profughi, rifugiati: costituiscono una "nazione dei senza 
nazione", più grande dell’Italia.

Una cifra che negli ultimi 5 anni è in costante aumento, in particolare nel 2017 
con gli esodi di massa da Congo, Sud Sudan e Birmania (i Rohingya).

Dei 68,5 milioni di profughi - diversamente dalla propaganda razzista - l’85% va 
in Paesi vicini e poveri, per lo più ammassati in grandi campi profughi o in barac-
che (slum delle metropoli), il 58% abita in aree urbane.

Il 53% dei profughi e degli sfollati sono bambini o minori. 

I profughi, che scappano da guerre, persecuzioni e violenze, sono 25,4 milioni.

I richiedenti asilo, cioè le persone ancora in attesa al 31 dicembre di un attestato 
di protezione internazionale sono passati da 300 mila del 2016 a 3,1 milioni nel 
2017: segno delle peggiori condizioni per l’esame delle domande e il rilascio 
dello status di rifugiato.

Quasi due terzi dei 68,5 milioni di profughi - 40 milioni - sono sfollati interni, cioè 
non hanno ancora varcato il confine del proprio Paese, sperando di poter tornare 
per ricostruirsi una vita lì dove abitavano un tempo.

La Turchia, dopo l’accordo del 2016 con l’Ue, per il trattenimento dei 3,5 milioni 
siriani in fuga dalla guerra che dura da oltre sette anni, è il primo Paese ospitan-
te, seguito da Pakistan (ospita metà dei profughi dall’Afghanistan), Uganda, 
Libano e Iran. 

Il Libano ha il maggior numero di rifugiati in rapporto ai cittadini: 164 ogni mille 
abitanti; l’Italia 19, la Turchia 43. 
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